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Presidente Parodi

Buona giornata a tutti. questa mattinata è stata pensata per parlare insieme tra di noi sul problema dell’abbattimento delle barriere, però un abbattimento di barriere senza discriminare, ovvero come operare perché la società si possa attrezzare in modo che qualsiasi persona che ha una diversità possa agire insieme con gli altri senza distinzione. Facciamo un esempio banalissimo: la persona che ha problemi motori, che è in carrozzella dovrebbe accedere a tutte le situazioni per soddisfare le proprie esigenze di vita senza bisogno che ci siano delle indicazioni: questa strada è dedicata a te. Lo scivolo va bene per tutti, l’ascensore che ha delle dimensioni più grandi va bene per tutti, un bagno attrezzato come quello dei disabili va bene per tutti. 

Per quanto riguarda i sordi, per esempio, sottotitolare tutti i messaggi che vengono detti a voce è una cosa che va bene per tutti, perché  una persona può essere distratta e quindi non sentire e non capire il messaggio. Certi ragazzi usano il walkman, la musica con le cuffie, magari sono alla stazione, viene annunciato che il treno parte su un binario, anziché su un altro, e anche se sentono però non possono udire, ma vedendo la scritta possono capire. 

I pubblicitari hanno capito molto bene la multimedialità, ovvero che un messaggio a voce è bene che abbia anche un supporto in video, è bene che abbia anche un sottofondo musicale e così via. 

Noi partiamo questa mattina con un filmato che Piero Motta ha girato su se stesso a milano. Si tratta di un ragazzo che all’età di 17 anni, per un tuffo in acqua, ha avuto una lesione alla colonna vertebrale, al midollo, ed è  rimasto tetraplegigo, ovvero ha riportato la impossibilità ad usare gli arti inferiori e gli arti superiori. Questo ragazzo, molto intelligente, ha voluto girare un film su se stesso per vedere come gli altri lo guardano, come vivono gli altri la sua diversità. 

Noi tenteremo di sottotitolarlo in diretta, mentre faremo scorrere le immagini. Dopo e il sindaco, che gentilmente è presente, ci dirà due parole.

Alla stenotipy per la Sincronos, abbiamo Nadia Rossetto che lavora su quella piccola tastiera e come vedete sta sottotitolando, ovvero scrivendo quello che io dico. 

Fausto Ramondelli è alla telecamera e Davide Gelosa ha fatto l’impianto video e audio. 

Dopo il filmato daremo la parola alle associazioni che sono intervenute, perché ognuna dica il suo punto di vista rispetto al problema dell’abbattimento delle barriere senza discriminare. 

Buona visione.  

Piero Motta - Documentario 

L’autointervista

Io ricordo, quando ero piccolo, che quando si vedeva una persona sulla sedia a rotelle si diceva che era un paralitico e mi si parlava di paralitici. Dopo, e’ venuto fuori questo termine handicappato, in realtà e’ una connotazione morale l’handicappato, il paralitico è semplicemente un termine puro, diciamo, mentre, invece, handicappato è già qualcosa di più sfumato, però di più pesante. Infatti se ne sono accorti tutti. Allora hanno cercato di deviare questo termine con questa nuova parola, che e’ il portatore di handicap. Dietro la parola c’è l’intenzione che tu hai se tu hai paura di offendermi, questa tua paura verrà fuori anche se tu usi il termine portatore di handicap, oppure qualsiasi termine tu usi viene fuori lo stesso. 

Io ho fatto un tuffo in mare, ho avuto una lesione di una vertebra cervicale, avevo 16 anni, adesso ne ho 38. 

Perdi il controllo del tuo corpo e quindi hai la sensazione di non potere agire in nessun modo. Questa situazione è molto, molto frustrante; all’inizio e’ una cosa pazzesca, poi va beh, forse perché c’è un meccanismo inconscio in noi che ci porta avanti a superare le difficoltà quando si presentano, la vita va avanti, non ci si può fermare. 

Per strada fra la gente

La gente quando tu sei per la strada ti guarda, ha un certo atteggiamento. Però ho notato che è anche il tuo atteggiamento nei confronti degli altri che può modificarlo, cioè se tu vivi questa cosa come un’aggressione o te ne fai un problema, la gente ti rimanderà questo problema. se tu sdrammatizzi, le persone sdrammatizzato, intorno a te avrai persone che avranno sdrammatizzato. E’ un discorso a due, è sempre un rapporto, la vita è sempre un rapporto. 

Difficoltà quotidiane: come salire una rampa di scale

Scusi, potrebbe accompagnarci su per la scala? Ha fretta? Va beh, ora se proviamo a salire su per la scala….

Ha bisogno di una mano?  

Sì, potrebbe darci una mano? Da dietro. Bisogna…... Così….. Uno da dietro, uno davanti. Ecco, si’, benissimo. Più sotto, perché più sotto viene più facile. Bravissimi!  

La riflessione

Penso che sia anche una questione di modo in cui ciascuno si propone rispetto agli altri, allora tu hai sempre un riferimento che è la tua esistenza, cioè nel momento in cui io ho aperto degli spazi miei, ho visto che una risposta esiste. 

Non mi sono mai trovato dei muri davanti da parte della società, da parte delle persone, perché ho cercato di smantellare i muri miei interni, forse è questa la sostanza della cosa. Se tu elimini le tue barriere, e questa è una cosa che puoi fare soltanto lentamente, te ne devi accorgere, nessuno ti può smantellare le barriere dall’esterno. se tu ti lasci andare, se tu elimini le due paure, certe tue convinzioni, il mondo ti viene incontro. 

Secondo me è proprio una legge, è una legge della natura. Io ho avuto dei bellissimi rapporti con delle ragazze, con delle donne, che non credevo di poter mai vivere fino a un po’ di anni fa. Mi ero, come si può dire, identificato in una situazione di impossibilità di questo tipo perché un rapporto intimo fra due sessi necessita di una serie di caratteristiche che credevo di non possedere. Non dal lato fisico, perché  dal lato fisico è possibile, il tipo di trauma che ho io non inibisce un rapporto di tipo fisico, anche se e’ impostato in un modo molto diverso, però ho imparato che il rapporto fisico è una questione di fantasia, è una questione di testa, è una questione di come ti poni. E’ il problema di quello che tu pensi di poter dare a un’altra persona. Come uomo di quello che poteresti dare a una donna. 

Preparativi per la notte

Ecco. Bravo, perfetto. Ecco, adesso mi prendi da sotto le ascelle e mi sollevi, … così, mi butti sul letto. Bravissimo! Adesso mi tiri giù i pantaloni, qui bisogna fare tutto. Tira pure tranquillo. Sì, perfetto, tranquillo. Poi mi devi staccare e questi qui bisogna portarli per svuotarli e sciacquarli, dovresti svuotarlo aprendo la valvolina, poi magari lo sciacqui un attimo, vedi un po’ tu, lo porti in bagno. Adesso devi appoggiare la gamba sul cuscino, piegata, poi mi giri, così, perché io devo stare di fianco, girami un po’ la schiena, vai, perfetto. adesso devi prendere quel cuscino, l’altro cuscino, me lo metti dietro la schiena, piegato in due, devi piegarlo in due, dietro le spalle. Così? Sì, un po’ più giù, adesso mi tiri le coperte e siamo a posto. Bene, direi che te la sei cavata egregiamente. Bravo eh? Sì, quasi quasi ti assumo. Ti ringrazio e ci vediamo. Prego. Adesso quando esci spegni tu la luce, buonanotte. Ciao, ciao. 

Considerazioni

Le persone ti devono fare tutto, se devi andare da una parte dai bisogno di persone, Se devi metterti a letto hai bisogno di una persona, se devi mangiare hai bisogno di chi ti aiuta, e’ una vita in cui le persone, gli altri, sono importantissimi. Allora impari a usarle. E’ naturale l’uso che si fa degli altri, che gli altri fanno di te. E’ importante che poi non diventi un uso morboso, questo nella mia condizione e’ più facile farlo diventare un uso morboso, ho visto delle persone che sono cadute in questo, perché l’ambiente lo permette, perché una situazione come la mia è una situazione che necessita protezione, la gente tende a mettersi nel ruolo di proteggermi. Allora questa abitudine a essere protetto fa scaturire un bisogno psicologico, che può essere dannoso, però non ti rendi più conto di quanto invece puoi fare tu, di quanto è necessario che tu chieda agli altri. Questo però ti aiuta a misurarti. 

A caccia d’interviste fuori dallo stadio

Ciao, scusa, senti, stiamo facendo un’inchiesta, …non ti interessa? Assolutamente. Puoi avvicinarti un attimo?…. ciao, scusa, senti, stiamo facendo un’inchiesta con la televisione, senti io volevo solo sapere cosa ne pensate del prato, di questo prato delle polemiche. 

R: Devo dire la verità, proprio?

Ti puoi avvicinare? Voi pensate che sia un problema questo prato per le partite? 

R: No, non credo. 

R: Ah, il prato, eh, penso, almeno spero di no.

R: Il biglietto è sprecato, 25 mila lire oh, ….il terzo anello, per vedere il Milan.

Stiamo facendo un’inchiesta sulla crisi del golfo, lei pensa che scoppierà una guerra o….

R: Se continuiamo di questo passo credo di sì. 

E’ pessimista.

R: Sono andata al pronto soccorso, mi è costato 40 mila lire di tasse, lei cosa ne dice? Con la pensione minima e l’accompagnatoria minima. Questo e’ un problema che ho io. 

R: Sono sincera io, quello che devo dire dico. Il deficit continua a aumentare, una pacca di miliardi, che grava soprattutto sulla gente che lavora. Per forza. Dica signora quello che pensa come ho detto io prima: non fanno niente per gli anziani e gli handicappati. 

Scusi, stiamo facendo un’inchiesta sulla crisi del golfo. Abbiamo voluto fare un tentativo per provocare le reazioni nella gente, vedere come risponde e ci siamo messi, cioè mi sono messo, nella parte dell’intervistatore che fa le domande. E’ un ruolo un po’ strano, non mi era mai capitato di farlo, non so se mi ricapiterà mai di farlo. Faccio domande generiche, che non hanno nessun rapporto con la mia condizione e con l’handicap, proprio per vedere la reazione della gente alla mia figura, alla mia persona. 

L’autostop

Guarda che si è fermato, dai, dai. Buongiorno…, senta, ci può dare un passaggio? Siamo rimasti con la ruota a terra e non abbiamo quella di scorta. Okay. va bene, la ringrazio. 

Questo e’ un evento che potrebbe anche succedere nella realtà, potrebbe succedere di trovarmi in condizioni di bisogno, ho visto che potrei farlo tranquillamente. 

Eh, non ci stiamo. Scusi avremo bisogno di un passaggio. Mi sa che non ci stiamo. Per andare avanti, alla prossima uscita. Ci stiamo. La carrozzina si chiude. Allora non è un problema, si può fare. 

Ha detto che ci stiamo.  

La ringrazio.  

La risposta della gente c’è, anche se in autostop è venuto fuori un dato più significativo: la gente che si è fermata è sempre stata gente che o vive in prima persona il problema dell’handicap, infatti si è fermato un handicappato, o è coinvolto dal punto di vista professionale (si è fermato un fisioterapista e una persona che faceva il servizio civile).

Vivere con la pensione che non basta

Tu hai una pensione d’invalidità? Sì, una pensione che è sulle 800 mila lire al mese, però se dovessi vivere solo con la pensione non ce la farei, fortunatamente ho la famiglia che mi sostiene, che mi aiuta. Vivo in famiglia, questa è una gran fortuna, non tutti ce l’hanno.

Io ho sempre avuto la passione di dipingere, per cui questa cosa era mia da prima. Quello che mi è successo mi ha semplicemente dato molto più tempo e disponibilità per farlo. Ma non mi sento pittore o artista. Ho fatto anche altre cose, oltre alla pittura, la scrittura e altre cose. Ho smesso, non ho dipinto per anni, poi ho ripreso, è un’attività che ti accompagna, è un’attività che tu fai, ma non sei tu, non riesco a identificarmi con questa cosa. Praticamente ho sempre evitato l’ambiente, diciamo, professionale della pittura, delle mostre d’arte, perché si crea un atteggiamento equivoco, falsato. A me è successo che dovevo vendere una grande tela astratta, di un metro e mezzo per 2, a una mostra, era una americana che voleva comprarla, era già d’accordo. Poi sono capitato lì nella galleria, mi ha visto e ha disdetto l’ordine.  

C’è un atteggiamento riguardo proprio al nostro tipo di trauma. C’è un atteggiamento dei dottori che ti dicono: tu hai questa cosa qui, non c’è niente da fare, nessuno sa cosa si possa fare, il midollo spinale è un tessuto nervoso non si rigenera, quindi tu resterai tutta la vita seduto su questa sedia a rotelle, se ti va bene, può anche andarti peggio, puoi rimanere anche su un letto per tutta la vita. Ti dicono questa cosa e ti dicono di non sperare in nulla, perché non c’è niente, non puoi fare niente, nessuno ha mai potuto fare niente e basta. Io sono convinto che questo atteggiamento non sia tanto giusto, anche se in realtà non conosco casi di gente che ha avuto una improvvisa guarigione, anche se probabilmente ci sono. Il fatto di togliere le speranze trovo che sia uno degli atteggiamenti, come dire…, sadici della nostra cultura. In fin dei conti dare una speranza è sempre qualcosa che ti può portare da qualche parte. Non bisogna arrendersi, io vivo la mia condizione tranquillamente, però sono aperto anche al miracolo, in fin dei conti è un nostro pregiudizio mentale quello di rifiutare una dimensione che sia lontana. Se noi apriamo la testa tutto e’ possibile.  

Presidente Parodi 

Mi spiace di avere portato via tanto tempo per questo filmato, però è toccante! 

Do la parola al sindaco.
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Tiziana Sala - Sindaco 

Questa non e’ una mattinata dove e’ possibile fare un semplice saluto, come mi era stato chiesto. Mi sarebbe sicuramente piaciuto avere costruito un percorso per arrivare a un convegno di questo genere a livello istituzionale insieme. Perché, come abbiamo visto anche dal filmato, il dibattito che seguirà non potrà essere che amplissimo e, certo, non potrà esaurirsi nell’affrontare singoli e separati aspetti. 

Devo dire, tra l’altro, che la persona che era protagonista di questo filmato è certamente di grandissima intelligenza, sarebbe bello poterlo sentire direttamente. E’ una persona che mi auguro stia ancora bene perché evidenzia, da quanto dice, una crescita stupefacente. Innanzitutto si mette in discussione e ha un atteggiamento con la società assolutamente aperto e quindi è straordinaria l’evoluzione che ha avuto, soprattutto dopo un incidente che l’ha visto, prima, persona diciamo normodotata e, poi, dopo cadere in una situazione di assoluta difficoltà. 

La cosa bella sarebbe ritrovarci e riproporre un convegno allargato e magari differenziato, perché oggi sono diverse le barriere che si frappongono ad una convivenza sociale ove nessuno si senta escluso: ci sono le barriere fisiche, mentali, strutturali della città, piuttosto che delle scuole, delle nostre case, di tutto ciò che si utilizza. Poi c’è un altro discorso che è la barriera interculturale. Quindi il tema è veramente molto ampio e affascinante, che mi vede, personalmente ma anche politicamene interessata da anni. 

Per quanto riguarda le barriere strutturali credo che l’Italia, l’Europa in genere, qualche passo l’ha fatto, ma deve fare più sia per adeguare le strutture fisiche e sia per ospitare altre culture. A me ha colpito, nel filmato, quando all’inizio questo giovane uomo dice che si rivolgono a lui pensando all’handicappato oppure quando fa riferimento alle evoluzioni normative rispetto alla stessa definizione di persona diversamente abile. Io credo che quando si guardano in faccia le cose forse bisognerebbe avere il coraggio di chiamarle col proprio nome, a partire dalla malattia, a partire dalla differenza politica a partire dalla differenza di razza, cultura, linguaggio, appartenenza, tribù. Molto spesso noi pensiamo di superare i temi cambiandone le esteriorità non sapendo invece andare in fondo alle questioni. Questo è un po’ il tema che coinvolge tutto e che chi lavora nelle istituzioni ancora più ne soffre, perché davvero le barriere sono proprio quelle della possibilità di parlarsi cercando di avere dei rapporti molto sinceri, molto seri e sapendo che ognuno di noi la può pensare diversamente, ma in realtà la questione di fondo è proprio quella del rispetto reciproco. 

Ha detto, poi, un’altra cosa (e mi fermo qua sperando di poter davvero incontrarci in un altro momento, e io ti invito – Parodi - già da ora a fare un convegno insieme, come quello che abbiamo fatto per le cellule staminali, su questo tema), che e’ quello della protezione. Ecco, credo che questo appartenga molto al mondo occidentale, quel mondo occidentale evoluto, di cui riteniamo di farne parte, che spesso si mette nella posizione di quello che protegge, anche questo alle volte non e’ altro che un sopruso molto più raffinato e molto più forte rispetto coloro che vivono le loro diversità. 

Qui vi racconto una breve storia, ma brevissima, che e’ proprio personale. Anche noi abbiamo un amico carissimo alpinista, tra l’altro anche esperto, istruttore, cinque anni fa, facendo una palestra di roccia ha avuto un incidente banalissimo, stranissimo, un moschettone era difettoso, si e’ staccato, per cui è caduto da circa 18 metri riportando la lesione della quarta e quinta vertebra. E’ quindi completamente immobile, può parlare, muove gli occhi, ma fa veramente movimenti molto, molto ridotti. Da lì sono successe tante cose, che non è qui possibile raccontare, ma una delle cose che mi fa pensare è proprio questa voglia di proteggere. Chi ha più contatti con lui è la famiglia, che certamente lo ama moltissimo ed è disponibile a fare di tutto. Questo fare di tutto è diventato, però, una prigione, sia culturale che anche emotiva, perché viene tolto alla persona anche la possibilità di arrabbiarsi e di dissentire. Entrano in gioco tante pulsioni. 

E’ interessante aprire un dibattito sulle tante diversità, del colore della pelle, del conoscere e riconoscere la civiltà, perché  molto spesso - anche qui ho avuto la fortuna di andare a visitare i paesi di alcuni rappresentanti che sono qui - fare un ragionamento culturale significa entrare profondamente in diversità enormi ed accettarle e rispettarle. Anche qui sarebbe molto bello approfondire il tema perché mi sono resa conto che nelle diverse comunità esistono alle volte delle barriere culturali che impediscono qualsiasi dialogo se questo dialogo non è più che sincero, più che leale e assolutamente di confronto. L’accettazione passa nel riconoscere quelle che sono le differenze e nell’andare poi a togliere veramente quelle barriere.  

A me spiace veramente ma devo andare, ho un altro incontro e sono già in ritardo. Questa è una mattina importante, rinnovo pertanto il mio invito ad approfondire il tema odierno. Se mi sarà possibile ripasso. Grazie.

Presidente Parodi  

Grazie al signor Sindaco per il suo intervento.

Darei, ora, la parola a Laura, che ci dice qualcosa sulle barriere della comunicazione.  

Laura Marega 

Buongiorno e grazie per l’invito. 

Io sono qua per parlare di una recentissima legge che è entrata in vigore il 6 marzo di quest’anno, la legge primo marzo 2006 numero 67, che avete anche voi nella cartelletta e che quindi possiamo guardare insieme. E’ intitolata: misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni. 

A partire da quest’anno nel nostro ordinamento giuridico viene fornito uno strumento per tutelare tutte le forme di discriminazione a danno di persone con disabilità. Così com’è  previsto nell’art. 1 questa legge si inquadra nella applicazione della normativa europea che prevede la tutela contro le discriminazioni attraverso sia il trattato dell’Unione Europea, che poi è stato modificato nel 99 con quello di Amsterdam, sia con le previsioni contenute nella carta dei diritti fondamentali dell’uomo del 2000. E’ una legge molto importante perché permette di applicare in concreto quello che a livello generale e a livello di principi è stato riconosciuto a livello europeo. 

A dire la verità l’Unione Europea non ha stabilito che cosa si intenda per discriminazione. In generale la discriminazione viene vista come un ostacolo alla coesione economica e sociale nell’Unione Europea, visti gli alti costi sociali che devono essere sostenuti per risolvere i problemi determinati dalla discriminazione. E’ un ostacolo a una delle quattro libertà fondamentali che sono riconosciute dalla normativa europea. Ci si rifà, quindi, alla giurisprudenza della corte europea di giustizia che ha individuato due tipologie principali di discriminazione: la discriminazione volontaria o penalizzante e la discriminazione indiretta, mascherata, anche involontaria. Questo è un aspetto importantissimo, infatti nell’art. 2 del testo della legge italiana si parla, appunto al comma 2, che si ha discriminazione diretta quando, per motivi connessi alla disabilità, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia stata o sarebbe stata una persona non disabile in situazione analoga. Comma 3: si ha discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un comportamento, apparentemente neutri, mettono una persona con disabilità in una posizione di svantaggio rispetto a altre persone. La discriminazione involontaria quindi si può ricondurre al comma 3. 

Poi la tutela si allarga perché vengono contemplate le molestie dirette vere e proprie individuate, comma 4, come comportamenti indesiderati posti in essere per motivi connessi alla disabilità, che violano la dignità e la libertà di una persona con disabilità ovvero creano un clima di intimidazione, di umiliazione e ostilità nei suoi confronti. Poi la legge si addentra e spiega come si può fare ricorso e chi sono i soggetti legittimati ad agire, vale a dire chi può fare causa, oltre alla persona direttamente coinvolta, direttamente colpita, sia anche alle associazioni che possono agire per conto della persona e possono anche esperire ricorsi collettivi laddove il danno si configuri come discriminazione di tipo collettivo. 

Nel leggere questa legge poi mi sono interrogata sulla discriminazione e sulla condizione di sordità. così a caldo mi è venuto subito da pensare che molte sono le situazioni, i casi, che si possono ricondurre a forme di discriminazione indiretta, involontaria, proprio perché la sordità determina una situazione di svantaggio e, nei casi più gravi, di handicap per il fatto che la disabilità uditiva è una disabilità che non si vede, che non fa subito, scusatemi il termine un po’ forte, scena, come può essere quello del caso in cui si vede una persona seduta su una sedia a rotelle. Molto vero e’ quello che emerge dal filmato che abbiamo visto prima quando si dice che bisogna insegnare agli altri a aiutarci, nel senso che è sempre necessaria e è sempre, per quanto difficile, importante insegnare agli altri, spiegare come la nostra minorazione uditiva può incidere, comporta degli svantaggi. 

A questo proposito una informazione e un collegamento si può fare subito con il decalogo che è stato inserito nella cartelletta, è questo pieghevole intitolato: “chi siamo?”, in cui si è cercato di sintetizzare in dieci regole in che modo ci si può rapportare con una persona sorda, proprio per favorire la comunicazione, e quindi per eliminare quelle che sono le cosiddette barriere della comunicazione e il superamento anche delle barriere di tipo psicologico culturale. Possiamo guardarle velocemente insieme. E’ molto importante che prima di parlare con una persona sorda la persona sorda abbia l’attenzione rivolta verso l’interlocutore. E’ importante parlare di fronte, facendo in modo di evitare di avere il volto allo scuro, oppure, anche se questo non è sempre possibile, evitare barba e baffi. Bisogna cercare di evitare di girarsi, di coprirsi la bocca, di disporsi in controluce. Una persona che parla in controluce comporta un notevole affaticamento visivo da parte della persona sorda che deve concentrarsi sulla lettura labiale. In questo momento che sto facendo il mio intervento sto ferma e cerco di essere in posizione eretta ben visibile. Molti oratori e molti professori, molti insegnanti purtroppo a volte girano per l’aula, camminando avanti e indietro, quindi rendendo molto più difficoltosa la comprensione dell’esposizione dell’insegnante. E’ importante parlare chiaramente, cercando di scandire le parole senza deformarle troppo perché a lungo andare questo invece risulta penalizzante. Non occorre alzare la voce. Alternare il movimento della spiegazione orale con quello dell’indicazione visiva. questo è molto utile per esempio a scuola. Nel momento in cui spiego una regione geografica o indico qualcosa su un cartellone prima lo indico e poi lo spiego, non parlo della regione Lombardia spiegando che capoluogo di regione è Milano e contemporaneamente lo indico. Gli ambienti, quando sono rumorosi, rendono difficoltosa la comprensione di quello che si sta dicendo per cui bisogna cercare di rallentare e di introdurre delle pause. A volte alcuni gesti significativi, non legati all’uso della lingua italiana dei segni, ma gesti comuni permettono di migliorare la comprensione. In certi casi è necessario utilizzare un linguaggio accessibile e, laddove possibile, più semplice come terminologia e come uso del lessico. 

Per quanto riguarda poi in generale le barriere della comunicazione nella vita di tutti i giorni che i sordi incontrano sono determinate dalla mancanza della sottotitolazione dei programmi televisivi e non, e con questo mi riferisco anche al cinema, la sottotitolazione in diretta di quelle che possono essere le lezioni a scuola, i dibattiti, come in questo caso invece abbiamo la sottotitolazione che ci permette di seguire meglio. L’abbinamento di ogni messaggio fonico a uno visivo, com’è stato detto prima, nel caso del ritardo dei treni alla stazione è importante che ci sia anche una segnalazione visiva e non soltanto all’altoparlante. 

Con questo avrei finito. 

Mi sono venuti in mente degli esempi sulla discriminazione indiretta, che mi hanno toccato personalmente o che mi sono stati riferiti, che potrebbero un po’ dare l’idea di quello che è la difficoltà costante e frequente di una persona sorda. Banalissimo: nell’art. 2 comma 3 si parla di un comportamento apparentemente neutro, chiamare per altoparlante, scusatemi sono molto concreta e diretta, le persone che devono andare in un ambulatorio per un esame del sangue. C’è la fila, la coda in un ambulatorio, si consegna tutta la documentazione, poi … “adesso si accomodi che la chiamano all’altoparlante”. Se poi la chiamata viene fatta in occasione di una visita per l’invalidità civile ……... Con questo chiudo.  

Presidente Parodi  

Dobbiamo alternare. Proseguiamo con un gruppo. Tunisini avanti. Cambiamo un po’, alterniamo il discorso della invalidità, dell’handicap, della disabilità con il discorso delle diversità di tipo culturale, religioso, etnico.  
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Azaz Dikra  

Buongiorno a tutti. sono la voce dell’Istituto dei tunisini a Cantù.

Ringrazio il dottor Parodi che mi ha dato la possibilità di venire qua, di farmi conoscere e di conoscere voi. Per me è la prima volta che intervengo in una situazione come questa. 

Il nostro Istituto è  aperto da un anno. Volevo fare conoscere noi, noi vogliamo conoscere voi. Non lo so cosa devo dire, perché è proprio la prima volta che devo parlare in pubblico.  

Domanda dal pubblico

Vorrei sapere qual’è  stato il vostro primo impatto con la nostra realtà territoriale, riuscite già a fare un bilancio positivo, negativo, critico; quali sono i problemi che avete incontrato, quali sono le cose positive che vi hanno colpito?  

Dikra

Su queste cose non sono proprio pratica.  

Dal pubblico

Nella vita quotidiana…..

Dikra

Nella vita quotidiana sono una persona che voglio conoscere la gente, se qualcuno non mi parla io vado lì a parlare per attirare l’attenzione. E’ da 12 anni che io sono qua, ho trovato alcune persone che sono bravissime con me e altre persone non sono brave, ti salutano, se non saluto io loro non salutano. Io sono una persona che voglio farmi conoscere, voglio attirare la loro attenzione. E’ stato grazie al signor Parodi che abbiamo aperto questo Istituto, perchè altrimenti non saremo qui adesso.  

Parodi  

Devi spiegare cos’è l’Istituto  

Dikra  

E’ un istituto culturale tunisino. E’ un posto dove si trovano tutti i tunisini, una volta al mese o una volta alla settimana, e facciamo dei gruppi che ogni tanto escono fuori, vogliono conoscere anche gli italiani e vogliamo invitare gli italiani a venire da noi a conoscere la nostra cultura.

Al sabato pomeriggio, dal mese di aprile del 2005, siamo aperti, grazie a Parodi, per consentire ai bambini di studiare anche l’arabo, la nostra prima lingua. Siamo partiti bene, speriamo di andare avanti così. L’unico problema per noi, ancora adesso, è un posto dove trovarci noi tutti tunisini, per le feste, per le riunioni e anche per incontrare voi. Per esempio mi metto a cucire qualcosa a casa, a dipingere, perché è come voi qua, noi abbiamo la nostra cultura, come il nostro amico del Ghana di sicuro ha qualcosa anche lui. Però lui ha cominciato prima di noi da tanti anni, noi abbiamo cominciato e vogliamo andare avanti. 

Parodi  

Volete fare lavori e poi presentarli.  

Dal pubblico

Avete già fatto passi da gigante, non solo vi trovate voi ma avete desiderio di incontrare gli altri.

Dikra     

Sì.

Presidente Parodi  

Dopo ti facciamo altre domande e potrai rispondere.

Amadou vieni tu. Amadou è il rappresentante del gruppo dei senegalesi.  
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Ahmadou

Buongiorno a tutti. Mi chiamo Ahmadou, sono socio generale della associazione della comunità senegalese che è qui a Cantù. 

Io torno indietro al film che abbiamo visto, una cosa scioccante, che veramente ha colpito tutti noi questa mattina. Grazie al signor Parodi che ci ha dato questa possibilità di vederlo insieme, perché è un film che fa pensare tutti noi, dobbiamo pensare che un domani non sappiamo la nostra vita come andrà a finire. Può capitare che uno esce con la macchina, succede una disgrazia e va a finire come a quel signore. Perciò tutti noi dobbiamo sapere che, ogni volta che ci capita un portatore di handicap, non so come lo devo chiamare, dobbiamo essere disponibili ad aiutarlo, perché è una cosa importante. Dobbiamo partire dai parcheggi, lasciati per gli handicappati, dobbiamo essere disponibili nei momenti in cui avranno bisogno: guardando il film, all’entrata di San Siro, tutta la gente che camminava a piedi, con le bandiere e gli striscioni, si capiva che si stavano divertendo, ma anche loro nel cuore hanno voglia di divertirsi, ma non hanno la possibilità di farlo come lo facciamo noi, in questo caso dobbiamo essere disponibili. In un’altra parte del film, quando lui era davanti alla scala e non aveva la possibilità di salire; ci sono volute 3, 4 persone per trasportarlo. Dobbiamo pensare che in qualsiasi luogo che ci devono andare le persone deve esserci una scala mobile o la possibilità di salire senza creare difficoltà per loro. Questa è una cosa importante che tutti i comuni, tutta la gente che lavora nei luoghi pubblici, devono fare è essere disponibili. Io penso che anche nei supermercati bisognerebbe fare di più per favorirli nella spesa e capire che se qualcuno è in difficoltà, e c’è la fila, cerchiamo di dare la precedenza. Questa è una cosa che dobbiamo fare noi. L’integrazione è fatta di tante cose, e ci sono cose che fanno parte della vita e ognuno ha la sua parte da dare. Per esempio: i miei vestiti tradizionali sono fatti da un sarto sordomuto, che è sempre a casa mia, e il lavoro me lo fa benissimo. Mio figlio, che ha 7 anni adesso, riesce a comunicare con quel signore meglio di me. Ogni tanto viene da me mi fa “il sarto ha detto questo e questo”, dico questa e’ una cosa importante di fare capire. L’importante è essere disponibili quando hanno bisogno loro perchè hanno sempre la precedenza. 

Tornando indietro alla nostra amica della Tunisia devo dire che l’integrazione è una cosa difficile ma anche facile da fare. Occorre essere disponibili ad aprire la tua cultura, a fare entrare gli altri, a rispettare la loro cultura, sono cose facilitano l’integrazione perché chi vuole essere rispettato deve rispettare gli altri. Un esempio: sabato scorso eravamo qui a fare la festa interculturale, e’ stata una cosa bellissima perché era pieno di gente, ma la cosa che mi ha colpito è stata la partecipazione dei canturini. Ci hanno dato proprio la voglia di incontrarci il vedere l’interesse per la nostra cultura, per la nostra cucina e per i nostri piatti tipici. 

E’ stata una cosa bellissima. L’associazione e’ nata due anni fa, anche se da 20 anni siamo qui e ci siamo tenuti in contatto, e ormai è diffusa dappertutto. Dobbiamo ringraziare il signor Parodi che ci ha dato una mano dal primo giorno fino adesso. Il primo giorno che mi sono recato nel suo ufficio gli faccio: “io voglio mettere giù un programma per una associazione”. Mi fa: “ti faccio conoscere un signore che potrà darti una mano”, faccio “va bene, fammelo conoscere”, mi fa “è il signor Di Stefano Pasquale che lavora alla CISL”. A quel punto lì sono andato da quel signore (che verrà più tardi), allora ho detto il mio obiettivo e lui si è reso disponibile ed è diventata una cosa importante per tutti noi perché ha creato una comunità tra noi, ma anche un rapporto di amicizia con i cittadini italiani, non solo canturini, perché ormai l’associazione è ampia ed è presente in 163 o 162 comuni. 

Vi annuncio che per il prossimo settembre stiamo lavorando a un progetto di tutte le associazioni per fare un mese o una settimana interculturale, ove ogni associazione, ogni nazionalità può illustrare la sua cultura e la sua comunità, così saremo più vicino a tutti i cittadini, canturini e non solo. 

Mi pare che questa mattina ci ha dato la possibilità di andare avanti. 

Non sono abituato a fare discorsi in pubblico, chiedo scusa a tutti. Sono disponibile…. e grazie a tutti!  

Presidente Parodi  

Se volete fare qualche domanda già che è qui Ahmadou così risponde.  

Dal pubblico 

Visto che ha parlato della situazione dell’handicap io volevo chiedere in un paese africano come è vissuto l’handicap, cioè la persona che non è normodotata com’è vista e considerata? Ho avuto un’esperienza africana e ho visto che queste persone sono molto visibili nel villaggio, non vanno a nascondersi, è giusto oppure no?  

Ahmadou  

Nel mio paese i portatori di handicap hanno la precedenza sugli altri o sono rispettati. Però in giro li trovi per sempre. Da noi, la legge del nostro paese, prevede che, ad esempio, se un portatore di handicap deve attraversare la strada, se tu sei lì e non gli dai una mano, potrebbe capitarti qualcosa del genere tipo una multa. Questa cosa  noi l’abbiamo messa per aiutare loro e farli rispettare.  

Dal pubblico

Dobbiamo imparare da voi!  

Presidente Parodi  

Grazie! Ora La Soglia per una presentazione.  

Antonietta Tagliabue  

Sono volontaria dell’associazione La Soglia. E’ un’associazione del canturino che da diversi anni lavora sul territorio, sono più di dieci anni. Quando il dottor Parodi è venuto al coordinamento delle associazioni dicendo di questo convegno dove il tema era l’abbattimento delle barriere senza discriminazioni, a noi è sembrato opportuno riflettere anche su quella che è l’abbattimento barriere interculturali. 

La Soglia fra le attività che fa sul territorio ha tentato di rispondere a questa esigenza. Da 5 anni lavora su un progetto di facilitazione linguista all’interno delle scuole. Il percorso che abbiamo fatto è stato abbastanza faticoso, perché i bambini stranieri che arrivavano in zona non trovavano risposta nell’inserimento scolastico, almeno una risposta parziale. Il loro continuo arrivare in una situazione abbastanza improvvisa perché ogni bambino straniero che arriva, giunge dall’oggi al domani, si vede trasportato dal suo paese, strappato un po’ dal contesto, dagli amici, certe volte anche dalla famiglia e arriva in Italia in un contesto culturale completamente diverso, dove molto spesso non capisce la lingua. Questo comportava anche per l’istituzione scolastica un problema, un problema da risolvere. 

La Soglia si è attivata per rispondere a questo problema, con i propri volontari, poi stimolando l’istituzione pubblica, quindi il comune, a provvedere a formare determinati percorsi, sia per i volontari e sia per gli insegnanti; poi ricercando contatti con altre associazioni del territorio milanese, dove già avevano affrontato questo problema, attivando nel territorio una rete che potesse rispondere al bisogno di abbattimento delle barriere. C’è stato, quindi, un primo momento di formazione anche degli insegnanti, fatto dal comune stesso, e una collaborazione con La Soglia per quanto riguarda proprio la facilitazione linguista all’interno delle scuole. Cinzia Molteni, che e’ un’insegnante facilitatrice, vi parlerà meglio di me di quello che fa all’interno di un istituto scolastico e come porta avanti il percorso d’integrazione dei bambini stranieri.
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Cinzia Molteni 

Come ha ben detto Antonietta noi siamo, da qualche anno, una risorsa disponibile sul territorio canturino allargato, perché comprendiamo anche le frazioni intorno al paese principale, che è il risultato dell’intesa fra il comune, le scuole e la nostra associazione. Lavoriamo da ormai qualche anno all’interno delle scuole per abbattere quella che, nel nostro caso, è una barriera linguista. Io mi occupo di facilitazione rispetto ai bambini inseriti nella scuola elementare, anche se ho lavorato molto tempo con gli adulti, prima, e, poi, con i ragazzi. 

Devo dire che lavorare 15, 20 anni fa con gli adulti, con i primi immigrati canturini stranieri, mi ha aiutato moltissimo a confrontarmi con le loro realtà, soprattutto oggi quando ho a che fare con i loro bambini oppure con i figli dei loro figli. In questo momento, a volte, già vedo una terza generazione di immigrati stranieri. Potrei raccontarvi moltissime cose di questo mio lavoro.  Cercherò di dirvi qualcosa di molto pratico che penso possa essere utile, soprattutto ai rappresentanti stranieri oggi qui presenti, per poter capire meglio cosa succede ai loro figli quando entrano nella scuola italiana. Quando io incontro questi bambini innanzitutto sono neo arrivati, quindi provengono direttamente dal loro paese d’origine e la maggior parte delle volte solo con gli effetti personali, cioè solo con una valigia di vestiti e non sono riusciti a portarsi dietro niente di più, come giochi o oggetti a loro cari. Sono neo inseriti nella scuola, quindi vuole dire che non appena questi bambini ufficializzano la presenza in Italia hanno l’obbligo di frequentare la scuola, molto spesso hanno questo obbligo non conoscendo assolutamente nessuna parola d’italiano. Hanno a volte la comprensione, perché grazie a Dio abbiamo l’aiuto della gestualità, della mimica, che ci permette di entrare comunque con loro in comunicazione, ma non hanno le parole per dire quello che loro vorrebbero. Questi bambini non arrivano nudi e crudi, ma arrivano con tutto un loro bagaglio di esperienze, con tutto un loro bagaglio di cultura, con tutto un loro bagaglio di affetti, che però non possono comunicare perché nella nostra lingua non hanno le parole per dire. Non solo, questi bambini, che non parlano la nostra lingua, hanno fin da subito la grossa difficoltà, non solo di non potere interagire con gli adulti, ma nemmeno con i loro pari, quindi anche la grossa fatica di stare fra bambini con cui non si capiscono. E’ lì che entriamo in gioco noi con il nostro supporto e il nostro aiuto. Andiamo direttamente nelle scuole operando per un numero di ore settimanale direttamente con questi bambini, in un rapporto numerico che varia a seconda delle situazioni, quindi può essere un rapporto da 1 a 1, da 1 a 2 oppure da uno a un piccolo gruppo di alunni stranieri e cerchiamo di aiutarli a superare questo impatto con la nuova realtà, che è linguista, ma anche molto più ampia. Quindi una realtà che coinvolge l’aspetto sociale, psicologico, l’aspetto del rapporto con gli adulti, insegnanti e genitori, anche loro stessi, quindi anche con attenzione a quelle che sono, magari, le loro abitudini familiari, interrotte per magari lungo tempo prima di avere avuto la possibilità di ricongiungersi con i loro genitori. Cerchiamo di accompagnarli in questo primo momento di impatto con il nuovo paese dal punto di vista ovviamente linguistico. La nostra attenzione verte all’inizio soprattutto sul dare loro la possibilità di poter acquisire quegli strumenti linguistici necessari a interagire nella realtà quotidiana della vita della classe, quindi della vita scolastica con i compagni e della vita scolastica, poi, con gli adulti e con gli insegnanti. 

Ovviamente cerchiamo di costruire per loro momenti fatti su misura, in cui utilizziamo tecniche che non hanno riferimenti di tipo cognitivo, ma sono soprattutto tecniche che hanno riferimento di tipo attivo, operativo e che sono basate sul principio che se faccio capisco. Il nostro tipo di intervento è molto paritario, che si pone al fianco del bambino per aiutarlo a entrare in relazione con il nuovo ambiente che lui ha di fronte e che però inizialmente deve essere un ambiente linguistico a misura di bambino. 

Successivamente, quando e’ possibile, allora li accompagniamo anche nel percorso secondario, non per valore, ma proprio perché temporalmente viene dopo, che è il percorso dell’apprendimento della lingua italiana per lo studio, questo è un percorso molto più lungo e difficile, che operiamo in un secondo tempo e che ovviamente non è sempre possibile. Qui potete bene immaginare entrano in gioco tutta una serie di problematiche molto complesse: dipende dalle risorse, dalla possibilità concreta di portare avanti questo tipo d’intervento. La facilitazione in senso stretto che noi operiamo è quella che accompagna il bambino nella sua primissima fase di inserimento. Poi nelle situazioni migliori, quando con le scuole riusciamo anche a instaurare percorsi più prolungati, come quello che per esempio io sto portando avanti con il dottor Parodi quest’anno, si struttura proprio un intervento molto più articolato, che mira ad arricchire ulteriormente le possibilità linguistiche di questi bambini, conducendo un intervento e un percorso per loro che si articola nell’ambito stesso delle materie che devono affrontare durante la frequenza della scuola. 

Se ho cinque minuti ancora vorrei dirvi anche questa cosa. Ho avuto modo di osservare il programma che l’associazione ha prodotto per questo convegno e nella bellissima pagina che riguarda le intenzioni del gruppo giovani audiolesi, chi ce l’ha sottomano magari può guardarla, ho visto la rappresentazione intrecciata di valori, società attività, che è qualche cosa che è valida anche per il nostro tipo di intervento. Per esempio, se osserviamo la bolla in alto io ho individuato semplicemente alcune voci che vorrei richiamare alla vostra attenzione, si parla di integrazione, di condivisione di esperienze, di comprensione e di visione del futuro. Mi viene da dire che, se non arriveremo a condividere una stessa visione del futuro, probabilmente non andremo molto lontani. Se osserviamo la bolla inferiore ho evidenziato la voce della sensibilizzazione e dell’integrazione, il filmato che abbiamo visto ci ha richiamato su questo punto. Possiamo, credo, abbattere tutte le barriere del mondo, ma se ognuno di noi non è sensibilizzato a chi gli sta di fianco e ai bisogni di chi gli sta di fianco, credo che anche qui non andremo molto lontano. Nell’ultima bolla c’è una voce molto bella che riguarda lo scambio di esperienze. Lavorando nella scuola con i bambini, purtroppo io non ho a che fare con le loro mamme e penso invece quanto mi piacerebbe potere vedere queste mamme coinvolte nella scuola, nell’organizzazione delle feste di fine anno, nella partecipazione al carnevale, mi vengono in mente per esempio le abilità cinesi per lavorare la carta o fare cose di questo genere (purtroppo non conosco molto le abilita’ specifiche della Tunisia o del Senegal), ma mi piacerebbe moltissimo vedere questi gruppi di genitori italiani che imparano e insegnano ai genitori stranieri e vederli lavorare insieme in queste occasioni. 

Qui, credo, se riuscissimo a fare qualcosa del genere andremo molto lontani. 

Se ho ancora un ultimo minuto vorrei leggervi alcune cose che vengono da questo libro che si intitola “Bambini e bambini di qui e di altrove”, di una pedagogista, Graziella Favaro, molto importante nel nostro settore, studiosa di processi migratori, studiosa d’insegnamento e apprendimento della lingua italiana agli stranieri. La Favaro usa per introdurre i capitoli di questo suo libro alcune espressioni dei bambini stranieri prodotte ovviamente alla fine dei percorsi di facilitazione, quindi quando questi bambini hanno acquisito lo strumento linguistico che permette loro di esprimere sensazioni, sentimenti e impressioni. Per farvi capire quando noi italiani, e io facilitatrice mi trovo di fronte a bambini stranieri che non hanno la parola, per farvi capire che cosa non vedo e cosa invece riesco a vedere alla fine dell’anno. Un bambino cinese scrive: “in Cina sono tutti cinesi e in Italia sono tutti italiani. Io mi sentivo un po’ strano i primi giorni, perchè vedevo tutte facce sconosciute” l’ingenuità e la semplicità di questi bambini ci passa dei messaggi che sono incredibili. 

Un altro bambino dice: “il primo giorno avevo tanta paura perchè io sono grande e pensavo che mi avrebbero messo con i piccoli” questo è un bambino nigeriano. 

Un bambino del Ghana scrive: “ho visto una bambina africana come me e così ero contento”. 

Un altro bambino cinese dice: “mio papà mi ha detto subito che la gente in Italia ha il naso un po’ più lungo del nostro e gli occhi da coniglio”. 

I miei bambini stranieri, nel gruppo misto che seguo in via Andina, stranieri per esempio albanesi, quando chiamo una bambina cinese mi guardano ridono e si tirano gli occhi, perché per loro la bambina cinese significa occhi a mandorla. Per questa bambina cinese significa invece che noi.. abbimo gli occhi da coniglio. Noi non ci immaginiamo minimamente cosa può voler dire una cosa del genere. 

Per concludere vorrei leggervi questo pensiero di un bambino del Marocco: “la nonna la sera a letto non dormiva e parlava di papà. Mi diceva: è alto, ha gli occhi grandi e fra poco viene”. 

Con questo pensiero concludo e vi lascio a un buon proseguimento di giornata.  

Presidente Parodi  

Finiamo con il Centro di ascolto, che è la prima accoglienza per gli stranieri.  

Il Centro d’ascolto di Cantù e Mariano non è solo per gli stranieri, è anche per gli stranieri. E’ un’associazione che esiste dal 1988, copre 13 comuni ed è un’associazione decanale, voluta dalle parrocchie, e quindi legata anche alla Caritas. 

Questa associazione vede arrivare al suo sportello, che a Cantù è in via Matteotti al 22, un discreto numero di persone. In un anno si fanno sul 1500, 1600 ascolti, sono le stesse persone che si ripetono due o tre volte, e si è creato con loro anche una specie di amicizia. Perché l’ascolto.- scusatemi,  ma all’ultimo momento ho dovuto parlare io – parte dall’idea che la persona dentro di lei ha una primissima tensione e questa tensione è il desiderio di felicità, il desiderio di star bene, il desiderio di poter raggiungere uno stato almeno di serenità. Partendo da questo presupposto, si è scelto, visto le difficoltà che ci sono attorno a noi, di metterci in una condizione di ascolto. 

Le persone che si presentano non sono solamente straniere, ci sono anche tanti italiani ma le persone straniere sono la maggior parte. Il lavoro che facciamo è prima di tutto dare delle indicazioni di come rispondere ai propri bisogni e attraverso il bisogno, poi, ci sono le diverse valutazioni. Ci sono bisogni che possono essere quelli della casa, quelli del lavoro, oppure anche quelli, pur avendo casa e lavoro, di raggiungere la fine del mese. Quindi ci sono dei sostegni materiali: attraverso dei guardaroba, attraverso il banco alimentare, attraverso la mensa. Non sembra che a Cantù esistano queste situazioni, invece ci sono. 

La barriera del bisogno è, quindi, una barriera che non da’ la possibilità alla persona di poter esprimere quelle che sono le sue capacità, le sue tensioni. Una persona quando ha tutte queste possibilità, può mettere a frutto la sua intelligenza, può mettere a frutto la sua fantasia, può dare spazio anche ad espressioni artistiche. Quando, invece, una persona è sopraffatta dall’urgenza di dover risolvere il problema della sopravvivenza, allora davvero tutto viene mortificato. 

Un altro aspetto a cui il Centro d’ascolto cerca di andare incontro è il bisogno di badanti, una brutta espressione che però è diventata di uso comune. Cerchiamo di creare un incontro tra la richiesta che viene da noi italiani e l’offerta che viene dagli stranieri. Purtroppo le uniche persone che danno questa possibilità sono straniere. E’ un lavoro molto impegnativo teso a far  incontrare e coesistere le due culture. Fare capire all’italiano quali sono anche certi atteggiamenti che noi giudichiamo superficiali, irruenti o un po’ aggressivi o, a volte, di difficoltà d’incontro perché non capiti. Si cerca, allora, far capire le motivazioni per cui una persona straniera, di diversa etnia ha, a volte, nell’impatto con le problematiche che noi gli chiediamo di assolvere. Questo lavoro di mediazione culturale avrebbe bisogno di molto approfondimento e coinvolgimento delle istituzioni pubbliche. In tante città, le più grosse come Brescia, Milano e anche Torino, sono nati degli sportelli specifici, con un mediatore culturale, per questo incontro. Perché il periodo di presenza della badante all’interno della famiglia va seguito e verificato: di fattacci ne sono successi. Questo mi fa venire in mente il discorso del filmato, dove si dice che la cosa più importante è la sincerità. 

Altro elemento del nostro lavoro è aiutare i nostri stranieri, e anche alcuni italiani, ad affrontare e superare la non conoscenza, la incapacità di mettersi in relazione. Cerchiamo di fare conoscere il lavoro di rete, tutte le istituzioni che si trovano sul territorio, per questo è stata realizzata anche una brochure in diverse lingue, per fare capire che a questo bisogno tu trovi una risposta in questo posto e poter facilitare l’inserimento nel territorio canturino e marianese. C’è la possibilità di definire un luogo dove puoi essere ascoltato e puoi anche rendere più accessibile il lavoro per affrontare il problema, la difficoltà. Quando a una persona viene data la possibilità di parlarne, diventa più facile affrontare il problema. 

Un’altra cosa nata dal Centro di ascolto è un’associazione di tipo culturale,  l’Associazione spazio donne, di cui Antonietta Tagliabue della Soglia è presidente. Le donne perché? Perché gli uomini hanno maggiori possibilità di lavorare al di fuori della famiglia, e quindi di poter meglio conoscere le diversità e le opportunità; la donna invece molte volte, dovendo restare nella famiglia per ragioni di mancanza di lavoro o di lavoro domestico, col tempo si trova a essere isolata dai suoi stessi famigliari: il bambino ha la scuola, la mamma non ha questa opportunità e quindi vogliamo offrire a queste donne la possibilità di conoscere di più e meglio e di mettersi in relazione rispetto agli enti e alle istituzioni presenti sul territorio, a partire dalla scuola dei propri figli. 

Per ultimo aggiungo che nel nostro Centro d’ascolto ci sono stati diversi obiettori che hanno fatto un’esperienza di lavoro, di attenzione, in modo particolare, alle persone anziane. Anche questo è un lavoro a cui cerchiamo di essere molto attenti. Accanto a me c’è Antonio Di Bella, che è stato l’ultimo obiettore perchè la legge non ci ha più favorito. Speriamo, attraverso altri progetti, di poter ottenere altre figure. E’ tutto un lavoro di sensibilizzazione che occorre fare. Comunque Antonio vi dirà della sua esperienza. 
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Antonio Di Bella

Ciao a tutti, sono Antonio Di Bella. Prima di tutto vi dico che sono un musicista, sennò alle sei mi vedete sul palco insieme al figlio del dottor Parodi e direte: come? questo è qui a parlare e poi va sul palco e si diverte. La mia esperienza al Centro d’ascolto è molto positiva, tant’è che mi viene subito da parlare di una barriera che ho incontrato io, che è la barriera mentale. La barriera mentale di molti giovani, tra cui io fino ai 25 anni, adesso ne ho 27, quindi questi due anni dai 25 ai 27 mi fanno sentire diverso, non ci sono altre parole, perché il servizio civile, il Centro di ascolto e queste fantastiche signore che vi lavorano, sono capaci di dare veramente uno stimolo a una persona. Lo stimolo non solo di fare del bene, nel senso “buonista”, ma proprio concretamente e attivamente; ma anche di stimolare la fantasia, la creatività, inventandosi il modo per poter fare qualcosa per persone che non hanno la fortuna che ho io. 

Io il servizio civile non lo volevo fare perché c’era, all’epoca con l’obiezione di coscienza, il modo di poterlo saltare facendosi fare un contratto di lavoro. Altri ci sono riusciti a saltare il servizio, io non ci sono riuscito, perchè la fortuna aiuta gli audaci e sono capitato in questa dimensione, dove sto bene, sto molto bene, tant’è che adesso, loro lo sanno, io sto cercando di andare al di là di quello che posso fare al Centro d’ascolto. Voglio usare la mia “arte”, la musica (suono da quando avevo 8 anni) per il sociale, sto cercando di creare un’associazione, insieme ad Alborelli e altri ragazzi, che lavori nel sociale, quanto prima verrete a conoscenza di quello che stiamo facendo, siamo in fase di elaborazione e avremo bisogno anche del dottor Parodi. 

Per il resto cosa posso dire…… io sono all’inizio della mia parabola all’interno del mondo del sociale. L’unica cosa che posso dire che guardando “In carrozzella” il primo maggio, sono un gruppo dove suonano persone normodotate e persone diversamente abili, mi sono molto commosso e ho capito che sto seguendo la strada giusta, perché l’obiettivo di questa nostra associazione è quello – primo ma non ultimo – di costituire un gruppo musicale, che possa suonare ai livelli dei “Ladri di carrozzelle”, non suonare solo alle feste, portare questi ragazzi alla festa dell’Unità, portarli a Milano, alle Scimmie, ecco, locali dove loro diventano non persone da assistere, ma promotori di cultura. Di questo sono contento perché è la stessa strada che sta seguendo, dico un nome per tutti, Il gabbiano, siamo andati a vedere la rappresentazione teatrale “Il viaggio attraverso il tempo” ed è stato veramente una bella esperienza. Io parlo di sensazioni, non di cose tecniche specifiche, quelle arriveranno, le sensazioni sono le cose principali, quelle che arrivano prima: quando ti viene la pelle d’oca vuole dire che stai seguendo la strada giusta, altrimenti no.

Presidente Parodi  

Ci sono delle domande perché altrimenti vorrei chiudere un po’ in anticipo in modo da consentire ai nostri tecnici di spostare quello che serve per la santa messa che reciteremo giù vicino al campo sportivo, la prima messa che si fa a Cantù sottotitolata. Questo per dimostrare che vogliamo dare un segnale sulla possibilità di abbattere le barriere della comunicazione, che non è solo un discorso che riguarda i nostri ragazzi sordi, nati sordi, ma riguarda anche una buona percentuale di popolazione adulta, anziana, che soffre di problemi uditivi e che tante volte si trova nella difficoltà di sentirsi a proprio agio e di capire i messaggi nella chiesa piuttosto che del cinema o della televisione. Tante volte in certe case si sente la televisione a alto volume, probabilmente - io penso - ci sarà una persona anziana, non riesce a sentire e quindi alza il volume alle stelle. 

Se non avete domande io tenterei di tirare una conclusione, se non ho dimenticato qualche gruppo a cui non ho dato la parola. Penso che i gruppi rappresentati hanno potuto parlare e sono intervenuti molto positivamente. Io sono molto contento. Mi scuso perché mi sono emozionato al termine del film: mi ha ricordato la mia storia, durata più di dieci anni, dove anch’io ho seguito un tetraplegico, in condizioni anche peggiori, ed è stata una esperienza meravigliosa. Il discorso che faceva Antonio Di Bella è molto importante perché lavorando con certe persone mi sono accorto che la natura ti toglie qualcosa, da una parte, però ti restituisce una grossa ricchezza, dall’altra, e ho verificato che queste persone tetraplegiche hanno una capacità a livello cognitivo molto superiore alla norma: riescono a capire certi problemi molto di più velocemente e profondamente di chi invece ha una completa autonomia nel movimento degli arti. Così ho verificato che i miei ragazzi dell’AFA hanno una capacità visiva eccezionale. Come ho verificato che i ragazzi ciechi hanno una capacità uditiva eccezionale, tant’è che molti cantano e suonano e hanno, anche nelle mani, una sensibilità assolutamente non comune: ho avuto un bambino cieco a scuola diversi anni, mi sarebbe piaciuto vederlo qua oggi, tra l’altro suona, quando veniva da me in ufficio io vedevo che dalle sue mani usciva qualcosa di diverso, cioè come un flusso di energia che nei bambini senza questi problemi non c’era. Una collega di mia moglie, cieca completa, era in grado a circa 3 metri di distanza di descrivere persino gli indumenti indossati dalle persone. L’ho sentita dire a mia moglie: “hai un vestito di seta azzurro che porti benissimo”. Veramente eccezionale! Chi segue il basket in carrozzella avrà visto che potenza hanno nei muscoli degli arti superiori questi ragazzi che non possono utilizzare le gambe. 

Ringrazio molto Nadia, che è stata bravissima a seguirci e a sottotitolare e a supportare questo nostro incontro che avrà, comunque, un seguito perché  io mi prenderò l’impegno di rivedere tutte le bozze, tutto il lavoro che è stato fatto, di metterlo su una videocassetta o su un cd, e di metterlo a disposizione di tutti, come un documento che, anche se costruito con poche persone oggi, sicuramente merita di avere una sua pubblicità. 

Con questo ringrazio tutti. Ricordo che questa è anche la festa dell’associazione. Noi adesso ci trasferiamo giù, chi vuole può partecipare alla messa. 

Ringrazio tutti voi che avete partecipato, non ultimo il Sindaco, che è stato gentile ad accettare il mio invito (che le ho rivolto solo ieri nel tardo pomeriggio).

